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Premessa

“The Tube” parte con il racconto Stazione 27, di Franco Forte (in vendita in tutti gli store online a 0,99 euro), dove accadono dei fatti indispensabili per comprendere quanto accade in questa storia:

Nella metropolitana di una città non precisata, Milo si trova a bordo di una carrozza, intento ad ammirare Marika, una biondina di cui è perdutamente innamorato. Quando finalmente si decide ad abbordarla, il treno si ferma e le porte si aprono sulla banchina della stazione 27. Quello che succede dopo pare un incubo, o una sequenza di fotogrammi sgranati da un film dell’orrore: creature barcollanti cercano di entrare nel vagone, scavalcando corpi insanguinati e massacrati. Milo si trova costretto ad affrontare delle creature terrificanti, degli zombie che cercano di aggredirli, dimostrando un coraggio che sorprende lui per primo. Ma deve combattere per sopravvivere, e per impedire che quei mostri facciano del male a Marika. Dopo aver combattuto con i morti viventi, Milo, insieme a un manipolo di passeggeri, si rinchiude in un vagone del treno. Con loro c’è il conducente, che fa partire il convoglio. Ma cosa troveranno alle prossime fermate? E perché la metropolitana sembra non raggiungere mai la stazione successiva?

 “The Tube” non è solo questo. Nella collana “The Tube Exposed” prendono forma racconti indipendenti, che pur ambientati nell’universo della serie principale hanno nuovi protagonisti e storie autoconclusive, che si possono leggere anche indipendentemente dalle altre. Stando attenti, però, a non farsi contagiare dal morbo…

“The Tube”, a cura di Franco Forte, è una serie narrativa alimentata dai lettori stessi, che possono contribuirvi partecipando al contest letterario sul forum della Writers Magazine Italia (HYPERLINK "http://www.writersmagazine.it/forum"www.writersmagazine.it/forum). I migliori racconti selezionati vengono pubblicati come capitoli di “The Tube” o di “The Tube Exposed”, e gli autori messi regolarmente sotto contratto, con una percentuale di guadagno sul numero di copie vendute.

Seguite tutti i capitoli di “The Tube”. E date il vostro contributo scrivendo una storia che possa ampliare la saga più tosta del momento!








Il capitolo precedente - The Tube Exposed 5: Il tempio della notte

Un'antica costruzione celata all'interno di un parco nel cuore stesso della città assediata dagli zombie nasconde un mistero terribile…

Allo scoppio del morbo, Amelia si trova intrappolata insieme ad Abhi nel tempio della notte, un'antica costruzione celata all'interno di un parco nel cuore stesso della città assediata dagli zombie. Amelia nasconde un segreto dentro di sé, un dono che, con l'aiuto di Abhi, la porterà forse a svelare un mistero, quello del tempio della notte. Qual è il significato di quella costruzione, perché lei "sente" che è di così vitale importanza? Asserragliati dall'orda degli zombie, Amelia e Abhi si ritrovano coinvolti in una pericolosa ricerca, e non solo per salvare la propria vita… Quinto episodio di "The Tube: Exposed" (racconti esposti al morbo), collana spin-off della saga zombie "The Tube" ideata da Franco Forte. "Il tempio della notte" è stato selezionato nell'ambito del contest letterario sul forum della Writers Magazine Italia fra le decine di autori che stanno partecipando.


A tutti quei bambini, dimenticati nell’indifferenza del loro dolore.










1. Dicono che…

Dicono che quel luogo faccia paura.

Dicono che i fantasmi di antichi dolori si aggirino tra le mura diroccate.

Dicono che a volte si sentano i pianti dei bambini, lo scalpiccio delle loro corse verso una salvezza che non hanno mai raggiunto.

La gente dice tante cose, ma non può sapere.

Amelia era solo una bambina quando tutto è stato messo a tacere.

Ora ha quasi trent’anni. Una parte di lei crede di essere capitata lì per caso, alla periferia della città, di fronte a un grande cancello sorretto da due alte colonne di cemento. La parte più concreta di lei, invece, sa benissimo che si trova lì sperando per l’ultima volta di incontrarlo.

Il grande stabile si erge cupo davanti a lei, a una trentina di metri dal cancello, in mezzo all’erba alta. Le innumerevoli finestre che ne compongono la facciata sono come occhi spenti che guardano nel vuoto. Un vuoto che da oggi Amelia si lascerà definitivamente alle spalle.

Domani deve partire per la sua nuova vita, nella famosa città della moda, dove l’attendono i bambini che dovrà accudire, insegnando loro la magia dei numeri.

Non penserà più all’Istituto, o al Pedagogico, come l’ha sempre chiamato la gente del posto, relegandolo in una piccola stanza nascosta della sua mente. O per lo meno, così avrebbe creduto, fino a quando, molti anni dopo, un inspiegabile morbo avrebbe fatto camminare i morti per le strade e lei avrebbe, suo malgrado, ripercorso le gallerie della sua memoria.








2. Anche…

Anche l’orrore ha una forma: si è concretizzato davanti ai suoi occhi di bambina, in casa sua, accanto a sua mamma.

È stato lui. Il Maestro ha ucciso Luisa, la bidella della scuola. Amelia si era confidata con lei, “mostrandole” – tramite il suo dono – ciò che quell’uomo crudele aveva già fatto ad alcuni bambini e che avrebbe potuto fare anche ai suoi compagni di classe.

Amelia sa che è stato lui, perché adesso sta “spingendo” verso l’uomo e vede…

… la mano del Maestro che apre una porta, Luisa che lo guarda, che gli parla, lui che la spinge lontano, lei che urla…

Due, tre: vattene via da me.

… le sue mani che si stringono attorno al collo di Luisa…

Cinque, sette, undici: non sento quello che tu dici.

… gli occhi di Luisa spalancati, la lingua che penzola fuori dalla bocca, il suo collo che si spezza…

Lacrime infuocate le rigano le guance. Amelia, a voce alta, prosegue la cantilena che tanto la protegge quando è terrorizzata.

– Tredici, diciassette, diciannove, ventitré, ventinove: torna nel tuo altrove – recita singhiozzando.

– Amelia, che cosa stai dicendo? – le chiede la madre.

… una corda che passa attorno al collo di Luisa… il corpo di Luisa che pende da un albero del giardino…

Indifferente alla madre, Amelia continua a “spingere” verso il Maestro: – Trentuno, trentasette, quarantuno, quarantatré, quarantasette…

… trovando solo un muro bianco che le impedisce di “entrare”.

Il Maestro l’interrompe, finendo per lei la filastrocca: – Cinquantatré, cinquantanove: io sono il tuo altrove.

Come può conoscerla?pensa Amelia sbalordita.

Il sorriso sul volto dell’uomo lascia il posto a un ghigno.

Amelia avverte un crescente senso di nausea stringerle lo stomaco. Il latte e l’orzo bevuti pochi minuti prima le salgono in gola.

Un forte dolore le taglia in due l’addome, come se una mano invisibile le stesse maciullando le budella. Si accascia a terra, raggomitolandosi su se stessa. Il suo corpo viene attraversato da tremori convulsi, mentre lo stomaco le si rovescia in gola in un crescendo ritmico di rigurgiti. L’unica cosa che ricorda prima del Grande Buio è la piacevole sensazione di freddo sulla guancia destra premuta sul pavimento sale e pepe della cucina. 








3. Se…

– Se vi dico che la putrefazione è il nome della vita, che cosa mi rispondete? – chiese l’uomo dai capelli brizzolati e dallo sguardo freddo e ceruleo. Il ghigno sul volto mostrava incisivi ricoperti da una patina gialla, che lasciavano intuire un alito fetido e pastoso.

Deve essere una frase massonica, pensò Amelia stringendo una mano di Abhi, il cuoco indiano che lavorava al Centro Sociale accanto alla scuola dove lei insegnava… fino al giorno prima. Quella mattina non si erano aperte le porte della sua aula. Quella mattina il mondo era cambiato. Quella mattina si erano aperte le porte di un incubo e i morti avevano iniziato a mangiare i vivi. E lei e Abhi erano fuggiti, inoltrandosi nei meandri della città per continuare a vivere, fino a quando… erano sbucati in quel posto.

Adesso si trovavano su uno stretto ballatoio delimitato da un parapetto, in quella che sembrava una grande stazione centrale… sotterranea, nel cui soffitto a volta si intersecavano delle grandi travi di ferro. Sotto di loro erano raccolte almeno cinquanta persone intente a spostare delle merci. Al loro arrivo quegli uomini e quelle donne si erano girati a osservarli. Quasi tutti portavano un fiore bianco appuntato al vestito, permeando l’aria di un profumo simile all’anice.

Ora Amelia “spinse” verso l’uomo anziano per cercare la risposta a quello strano quesito, certamente una prova per due sconosciuti come loro che erano riusciti ad arrivare in quel luogo così inaccessibile. Tuttavia, per la seconda volta nella sua vita, non riuscì a penetrare nella mente di un’altra persone. Sentì davanti a sé un muro bianco impenetrabile, mentre la sua pudicizia veniva nuovamente offesa dalla sensazione di piccole dita gelate che la toccavano. Allora capì. È lui, è il Maestro! gridò in silenzio, tentando invano di non rivivere tutto confusamente, come in un film sfuocato. Allo stesso tempo, la fronte dell’uomo si corrugò per rilassarsi quasi subito e dopo pochi secondi i suoi occhi si spalancarono leggermente. Amelia capì che si erano reciprocamente riconosciuti.

Dopo tutti quegli anni, l’incubo del Maestro della sua infanzia, che era stato sapientemente rimosso e relegato in un angolo inaccessibile della sua memoria, stava tornando con prepotenza a galla. In quel momento fu preda di due ricordi fondamentali chiari e netti che le si accavallavano nella testa e le contorsero l’anima: da un lato la morte di Luisa

(è tutta colpa mia),

dall’altro il tanfo delle latrine dei bagni dell’Istituto, incorniciate da piastrelle bianche intercalate da greche nere, tra le urla e i pianti dei bambini.

(Basta, lasciateci stare!)

Possibile che tutto dovesse ridursi a questo? La fuga nel grande parco della sua scuola inseguita dai morti viventi, il rifugio nel tempio della notte assieme ad Abhi, la scoperta del passaggio segreto e dei cunicoli che correvano per chissà quanti chilometri sotto la città… per che cosa? Per finire in un luogo sconosciuto tra le braccia di un altro incubo? Un incubo della sua infanzia?

Sentì freddo, e allo stesso tempo goccioline di sudore le imperlarono la fronte. I suoni attorno a lei si ovattarono, come se fosse improvvisamente finita sotto una campana di vetro. Stava per svenire.

– Non preoccupatevi – disse Abhi lanciandole uno sguardo e afferrandola per un braccio. – La porta da cui siamo entrati si è richiusa e nessuna di quelle creature ci ha seguiti. Non sappiamo quello che sta succedendo. Vi chiediamo soltanto un po’ di cibo e acqua.

Il Maestro spostò lo sguardo su di lui. Il contatto di Abhi fece tornare in sé Amelia, anche se continuava a sentirsi sull’orlo di un baratro nero. Per sua fortuna, l’indiano sembrava aver preso  la situazione in mano. – Dammi la chiave – le sussurrò.

Lei se ne era quasi scordata. Frugò con mano incerta nella borsa a tracolla, ed estrasse una chiave di ottone, dall’impugnatura ovale, la cui lama era provvista di gole intagliate che formavano una scanalatura a forma di croce. Amelia l’aveva “vista” nella giacca di un uomo che si stava trasformando in uno di quegli zombie nel tempio della notte. Una chiave che aveva aperto loro il passaggio segreto che li aveva condotti nei sotterranei della città.

La diede ad Abhi, il quale, sollevandola davanti a sé tra due dita, disse a voce alta: – Ecco, questa chiave ci ha condotti fin qui. Un uomo è morto per proteggere questo luogo e voi da quegli zombie. Noi ve la consegnamo, perché non è nostra.

È come se voglia stringere un patto con loro, pensò Amelia.

Il Maestro fece un passo avanti e strappò quasi con foga la chiave dalla mano di Abhi, guardandolo fisso negli occhi. L’indiano, dal canto suo, non abbassò lo sguardo.

– Non avete ancora risposto alla mia domanda – li sfidò il Maestro.

– Ma la tua non era propriamente una domanda, non è vero, Fratello? – disse una donna facendosi avanti da dietro il Maestro. Era alta quanto lui, la figura slanciata, i capelli grigi tagliati corti. 

Amelia ebbe come un tuffo al cuore, riconoscendola. – Signora Preside – disse pensando a quando l’aveva incrociata per l’ultima volta appena ieri, lungo il corridoio d’ingresso della scuola. – Ma allora, anche lei…

La donna avanzò verso di lei sorridendo. Non indossava lo stesso completo blu del giorno prima, ma jeans e un maglione chiaro (su cui era appuntato un fiore bianco), come la maggior parte delle persone che aveva visto lì.

– Amelia, mia cara – disse spalancando le braccia. Poco prima che la Preside l’abbracciasse – indifferente al sudiciume che la ricopriva – Amelia vide un’espressione contrariata sul volto del Maestro.

– Lascia parlare me – le sussurrò la Preside in un orecchio, stringendola in un abbraccio talmente forte quanto veloce. Aveva parlato così piano che Amelia dubitava di averla sentita realmente. Fu investita dall’inconfondibile profumo di mentine che usava masticare, mescolato questa volta a quella specie di essenza di anice. 

– Conosci queste due persone? – chiese il Maestro.

La Preside si girò verso di lui. – Lei è Amelia, una bravissima insegnante di matematica della mia scuola. Mentre lui è Abhishek, se non sbaglio, ed è un cuoco del Centro Sociale vicino alla scuola.

– Non si sbaglia, signora – confermò l’indiano. – Ma come Amelia e come tutte le persone che mi conoscono, mi può chiamare Abhi.

– Guardandovi è difficile immaginare le peripezie che avete dovuto affrontare per arrivare fin qui – continuò la Preside facendo un passo indietro e raccogliendosi le mani in grembo come Amelia le aveva visto fare centinaia di volte. – Non preoccupatevi, ora siete al sicuro…

– Loro non fanno parte di… – s’intromise il Maestro, ma la Preside non lo lasciò terminare.

– Loro sono miei ospiti – disse perentoria. – Adesso devono darsi una bella ripulita, mangiare qualcosa e riposarsi.

– Grazie – disse Amelia, anche se nella sua mente fremeva dal desiderio di chiederle, a questo punto, chi in realtà lei fosse e che significato avesse quel luogo.

– Amelia, mia cara – ripeté la donna – e Abhi: anche se le cose da questa mattina stanno succedendo molto in fretta, ora non è più tempo di parlare. Adesso, per favore, seguitemi.

La Preside si girò, sfilando accanto al Maestro. Amelia notò lo sguardo teso che i due si lanciarono.

Seguirono a loro volta la Preside ma, vicino al Maestro, Amelia abbassò gli occhi sul pavimento del ballatoio, chiudendosi in se stessa: stanca com’era, non ce l’avrebbe più fatta a sopportare quella marea di sensazioni che minacciavano di sommergerla.

– E voi? – sentì gridare il Maestro ormai alle sue spalle. – Lo spettacolo è finito. Tornate pure alle vostre mansioni.

Il silenzio prolungatosi fino a quel momento fu allora interrotto dalla ripresa del vociare delle persone e dai rumori delle loro attività.






4. Ti…

– Ti ho chiesto di aspettare – fu la risposta secca della
Preside a un’altra domanda di Amelia, la quale si zittì. Almeno per
il momento.

Furono accompagnati attraverso diverse gallerie, illuminate da
torce fumiganti appese a intervalli regolari alle pareti di pietra.
Si unirono a loro un uomo e una donna, entrambi sorridenti. L’uomo
indossava jeans, camicia e un maglione beige. Anche la donna
indossava un maglione beige, da cui spuntava una lunga gonna a
motivi floreali. Amelia non vide i fiori bianchi appuntati sui loro
vestiti, ma quello strano odore che ricordava l’anice le aveva
comunque riempito le narici. Anche se la stanchezza le faceva ora
bruciare gli occhi, la sua mente continuava a lavorare.

– Signora Preside, che significato hanno quei fiori bianchi che
portate addosso? – chiese, non riuscendo più a stare zitta.

Dopo un altro paio di passi, la Preside si fermò e si girò verso
di loro. – Ecco, io vi aspetto qui – disse, sorridendo davanti a
una porta socchiusa. – Amelia, Abhi: proseguite lungo questo
corridoio. Vi daranno dei vestiti puliti. Lavatevi, e poi
parleremo.

Gli occhi della donna non ammettevano replica. Amelia avvertì un
senso di urgenza trapelare dalla voce della preside, quasi come se
volesse comunicargli qualcosa.

– Ma certo – intervenne Abhi facendo un passo avanti. – C’è
tempo per tutto – continuò poi rivolto verso Amelia. – Com’è che si
[...]
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